
 
Economia: Istat, nel 2020 Pil giù dell’8,3%, +4,6% nel 2021. Consumi
delle famiglie in caduta

In Italia si prevede una marcata contrazione del Pil nel 2020 (-8,3%) e una ripresa parziale nel 2021
(+4,6%). Lo comunica oggi l’Istat diffondendo i dati relativi alle “Prospettive per l’economia italiana”
per il biennio 2020-2021. “A partire da fine febbraio - ricorda l’Istat –, il dilagare dell’epidemia di
Covid-19 e i conseguenti provvedimenti di contenimento decisi dal Governo hanno determinato un
impatto profondo sull’economia, alterando le scelte e le possibilità di produzione, investimento e
consumo ed il funzionamento del mercato del lavoro. Inoltre, la rapida diffusione dell’epidemia a
livello globale ha drasticamente ridotto gli scambi internazionali e quindi la domanda estera rivolta
alle nostre imprese”. “Le previsioni presentate sono basate su ipotesi che riguardano
prevalentemente l’ampiezza della caduta della produzione nel secondo trimestre del 2020, più
marcata di quella del primo, e la velocità della ripresa dei ritmi produttivi nel terzo e quarto trimestre”,
spiega l’Istituto nazionale di statistica, precisando che “ulteriori assunzioni riguardano l’assenza di
una significativa ripresa dei contagi nella seconda parte dell’anno, l’efficacia delle misure di
sostegno ai redditi e gli impegni di spesa previsti nei recenti decreti e, infine, il proseguimento di una
politica monetaria accomodante che stabilizzi i mercati finanziari garantendo il normale
funzionamento del sistema del credito”. Stando alle previsioni, nell’anno corrente la caduta del Pil
sarà determinata prevalentemente dalla domanda interna al netto delle scorte (-7,2 punti percentuali)
condizionata dalla caduta dei consumi delle famiglie e delle Istituzioni sociali private al servizio delle
famiglie (-8,7%) e dal crollo degli investimenti (-12,5%), a fronte di una crescita dell’1,6% della spesa
delle Amministrazioni pubbliche. Anche la domanda estera netta e la variazione delle scorte sono
attese fornire un contributo negativo alla crescita. L’evoluzione dell’occupazione, misurata in termini
di Ula, è prevista evolversi in linea con il Pil, con una brusca riduzione nel 2020 (-9,3%) e una ripresa
nel 2021 (+4,1%). Diversa appare la lettura della crisi del mercato del lavoro attraverso il tasso di
disoccupazione, il cui andamento rifletterebbe anche la decisa ricomposizione tra disoccupati e
inattivi e la riduzione del numero di ore lavorate. L’andamento del deflatore della spesa delle famiglie
manterrebbe una intonazione negativa nell’anno corrente (-0,3%) per poi mostrare modesti segnali
di ripresa nell’anno successivo (+0,7%).
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